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SUGGERIMENTI 

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali invita la commissione per le libertà 

civili, la giustizia e gli affari interni, competente per il merito, a includere nella proposta di 

risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

1. riconosce gli sforzi intrapresi dalla Commissione per elaborare un'agenda ambiziosa in 

materia di migrazione ed esorta il Consiglio europeo a mostrare un elevato livello di 

ambizione e di attenzione ai dettagli, nonché a restare unito per fornire risposte forti e 

tempestive alla crisi migratoria; invita il Consiglio ad essere proattivo nel suo sostegno ai 

lavori della Commissione intraprendendo atti concreti e azioni rapide, come anche 

adottando misure pratiche che mirino al raggiungimento di obiettivi comuni, sulla base dei 

principi di solidarietà ed equa ripartizione delle responsabilità fra tutti gli Stati membri; 

deplora il rifiuto di taluni Stati membri di adottare una soluzione politica efficace e 

sostenibile che tenga conto dei valori fondamentali su cui l'Unione europea è fondata, 

compreso il rispetto dello Stato di diritto, dei diritti umani e dei principi di non 

discriminazione, solidarietà e responsabilità condivisa; 

2. osserva che l'attuale ondata di rifugiati rappresenta una sfida europea in un contesto 

globale e che come tale deve essere trattata anche dal Consiglio europeo; 

3. sottolinea che proprio la dimensione sociale dell'afflusso di rifugiati richiede una politica 

europea comune in materia di asilo, un dibattito sugli accordi europei relativi ai 

contingenti e la registrazione in loco dei gruppi di rifugiati più vulnerabili negli Stati 

vicini alle zone di crisi particolarmente interessati dal problema; 

4. sottolinea che l'unica soluzione possibile per gestire il flusso in entrata di cittadini di paesi 

terzi e apolidi è rappresentata dall'istituzione quanto più tempestiva possibile di un 

meccanismo permanente di ricollocazione per tutti gli Stati membri; ricorda che, a medio 

termine, la questione sollevata dall'attuale crisi dei rifugiati è quella della volontà 

dell'Europa di integrarli nella società europea, dato che essi non cercano una dimora 

permanente; sottolinea che l'istruzione e l'occupazione sono fondamentali ai fini di 

un'integrazione positiva dei rifugiati e dei migranti; invita pertanto la Commissione a 

prendere misure immediate coordinandosi molto strettamente con gli Stati membri, e a 

optare per un piano che prenda in considerazione e promuova l'inclusione sociale dei 

rifugiati e la loro integrazione in un mercato del lavoro UE che risente ancora dell'impatto 

della crisi economica, tenendo conto nel contempo delle differenze tra migranti economici 

e rifugiati; 

5. sottolinea che un'autentica integrazione è un processo bidirezionale che richiede l'impegno 

reciproco, da un lato, dei rifugiati e, dall'altro, dell'Europa e dei suoi cittadini; sottolinea 

che è essenziale garantire un sistema efficace e snello di riconoscimento dello status di 

rifugiato e di assegnazione ai paesi di destinazione, onde avviare quanto prima il processo 

di inclusione sociale e di integrazione nel mercato del lavoro; esorta la Commissione a 

promuovere una convergenza verso l'alto della protezione sociale e una norma per la 

concessione rapida dei permessi di lavoro alle persone aventi uno status di rifugiato 

riconosciuto, e ciò in tutti gli Stati membri; 

6. invita gli Stati membri a scambiare le migliori prassi per quanto concerne le modalità di 
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integrazione dei rifugiati nella società e nel mercato del lavoro europei; invita la 

Commissione a sfruttare l'esperienza maturata dagli Stati membri e a elaborare una serie 

di raccomandazioni in vista del completamento efficace di questo processo; 

7. ricorda i principi fondamentali comuni della politica di integrazione degli immigrati 

nell'Unione europea1 quale approccio che sottende l'integrazione; 

8. invita la Commissione a prestare una particolare attenzione alle esigenze di quanti 

necessitano di protezione internazionale e di gruppi vulnerabili come i minori non 

accompagnati, le donne, i giovani, i bambini e gli anziani e, ove possibile, a promuovere 

azioni pertinenti nei paesi terzi nella fase che precede la partenza; chiede che si presti 

un'attenzione speciale alla condizione, spesso vulnerabile, delle donne nel processo di 

inclusione sociale e di integrazione nel mercato del lavoro; è preoccupato dinanzi alle 

recenti informazioni riguardanti la scomparsa di numerosi minori rifugiati non 

accompagnati e invita le autorità ad avviare ricerche; 

9. incoraggia la Commissione a intensificare il dialogo sulla migrazione e le competenze 

professionali condotto con il mondo del lavoro e aziendale, onde identificare le situazioni 

di carenza che interessano il mercato del lavoro in settori industriali specifici, compresa 

l'imprenditoria, aprire canali ben gestiti di migrazione legale e creare opportunità 

professionali per i rifugiati; è del parere che un dialogo di questo tipo dovrebbe fondarsi 

su una rappresentanza equilibrata degli interessi in vista di un'integrazione dei migranti e 

dei rifugiati nel mercato del lavoro che sia basata sui diritti; 

10. insiste sull'importanza di tenere conto, al momento dell'elaborazione delle politiche di 

integrazione dell'UE, dei dati relativi al mercato del lavoro, segnatamente per quanto 

concerne la disoccupazione e le opportunità di lavoro, e alla situazione sociale nel 

meccanismo permanente di ricollocazione dei rifugiati, al fine di garantire che tale 

processo non deteriori la situazione sociale ed economica delle regioni di accoglienza, 

specialmente di quelle più duramente colpite dalla crisi economica, e degli Stati membri 

più indebitati e ancora in fase di consolidamento di bilancio, nonché al fine di migliorare 

l'inclusione sociale dei rifugiati e la loro integrazione nel mercato del lavoro, tenendo 

presente che la precarietà sociale ed economica di questi territori e delle relative 

popolazioni è un fattore che prescinde dall'attuale emergenza dei rifugiati, date le effettive 

opportunità di impiego nelle regioni interessate; 

11. è del parere che un sistema in virtù del quale i richiedenti asilo potrebbero, nella misura in 

cui ciò fosse possibile nella realtà pratica, fare richiesta di asilo in uno Stato membro in 

cui hanno già legami familiari, legami con la comunità o migliori prospettive professionali 

migliorerebbe significativamente le loro prospettive di integrazione; 

12. sottolinea che occorre altresì sviluppare un approccio globale della migrazione, che tenga 

conto del grave problema demografico cui l'Europa e la sua economia devono attualmente 

far fronte; osserva, nel contempo, che l'integrazione dei rifugiati e dei migranti a medio e 

lungo termine rappresenta anche un'opportunità in termini di sviluppo demografico e di 

rafforzamento della base di competenze dell'Europa; invita gli Stati membri a procedere a 

un inventario digitale dei profili professionali dei rifugiati, in modo tale che la 

ricollocazione possa essere adattata alla situazione del mercato del lavoro nazionale e 

                                                 
1 Conclusioni del Consiglio del 19 novembre 2004. 
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regionale; 

13. sottolinea che la Commissione ha indicato che i fondi europei, compreso il Fondo sociale 

europeo (FSE), potrebbero essere utilizzati per contribuire allo sforzo di integrazione dei 

rifugiati; invita le autorità di gestione di tali fondi a utilizzare questi ultimi nel modo più 

efficace possibile affinché l'integrazione dei rifugiati non rechi pregiudizio ad altri 

obiettivi e beneficiari, segnatamente ai gruppi più vulnerabili, e per assicurare che tutti i 

beneficiari possano trarne vantaggio; rileva che la Commissione ha altresì indicato di 

essere disposta ad aiutare le autorità di gestione ad adeguare i loro programmi operativi 

FSE al fine di integrare efficacemente i migranti e i rifugiati senza compromettere gli 

obiettivi di tale Fondo in materia di occupazione; richiama altresì l'attenzione sui fondi 

disponibili per organizzare formazioni riguardanti la gestione della diversità e 

dell'uguaglianza sul luogo di lavoro, e sostenere le autorità locali e regionali per quanto 

attiene alle misure di integrazione; 

14. sollecita la Commissione a garantire, in occasione del suo riesame intermedio del Quadro 

finanziario pluriennale previsto nel 2016, che il bilancio dell'UE – e in particolare il FSE – 

metta maggiormente l'accento sull'inserimento sociale dei rifugiati in situazione regolare e 

sulla loro integrazione nel mercato del lavoro; invita la Commissione a valutare l'utilizzo 

del Fondo Asilo, migrazione e integrazione per il finanziamento delle misure di 

integrazione sociale e professionale destinate a cittadini di paesi terzi; invita gli Stati 

membri a utilizzare pienamente il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), 

unitamente ad altri fondi UE, onde assicurare gli investimenti necessari per integrare i 

rifugiati in arrivo nel medio termine; invita la Commissione, in occasione del riesame del 

Quadro finanziario pluriennale, ad aumentare gli stanziamenti destinati alle politiche 

sociali al fine di rafforzare la politica di coesione, cosicché contribuisca all'inclusione 

sociale dei rifugiati e alla loro integrazione nel mercato del lavoro; 

15. invita gli Stati membri a mettere a disposizione dei loro servizi pubblici per l'impiego 

risorse sufficienti per integrare pienamente nel mercato del lavoro i rifugiati ammissibili al 

lavoro; sottolinea che la rete europea dei servizi pubblici per l'impiego può svolgere un 

ruolo importante nell'integrazione dei migranti nel mercato del lavoro europeo; 

16. ricorda altresì l'importanza di assistere, se del caso, le PMI nell'assunzione dei lavoratori 

migranti; 

17. sottolinea che l'accesso al mercato del lavoro rappresenta un elemento fondamentale per 

l'integrazione dei rifugiati e per il mantenimento della loro dignità; si compiace degli 

sforzi profusi da taluni Stati membri nel quadro del recepimento della direttiva 

2013/33/UE1 per ridurre i tempi di accesso al mercato del lavoro per i rifugiati; 

18. invita gli Stati membri a esaminare con attenzione i loro sistemi d'istruzione onde 

individuare il modo per integrare quanto prima i figli dei rifugiati nel processo formativo; 

19. ribadisce il proprio invito alla Commissione di istituire, cooperando con gli Stati membri, 

un sistema uniforme che sia in linea con i sistemi europei esistenti nonché atto a 

consentire e ad accelerare eventuali equivalenze dei diplomi e il riconoscimento formale e 

                                                 
1 Direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante norme relative 

all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, GU L 180 del 29.6.2013, pag. 96. 



 

PE571.679v02-00 6/8 AD\1084294IT.doc 

IT 

informale delle competenze, parallelamente a un'armonizzazione dei riconoscimenti e 

delle equivalenze fra Stati membri a livello europeo, cosa che consentirebbe ai rifugiati e 

ai migranti di essere pienamente inclusi nella società e di lavorare al proprio livello di 

competenza e non al di sotto di esso come spesso avviene; 

20. insiste sul fatto che rifugiati e migranti devono poter accedere facilmente a una 

formazione e ricevere con tempestività corsi di lingue e di integrazione, i quali 

costituiscono parte integrante del programma di ricollocazione e come tali sono proposti 

alle persone sfollate sin dal loro arrivo nel paese in cui sono state ricollocate, in aggiunta 

ai servizi di assistenza medica e psicologica a disposizione dei richiedenti asilo e dei 

rifugiati; 

21. ricorda che è importante che le competenze acquisite lavorando nell'UE siano anch'esse 

convalidate onde apportare un valore aggiunto all'individuo nel caso in cui lasci l'UE per 

lavorare in un altro paese; 

22. osserva che un'integrazione agevole dei rifugiati e dei migranti nelle comunità di 

accoglienza richiede un approccio basato sui diritti e la mobilitazione di tutte le forze 

istituzionali e della società civile, dato che le parti sociali possono svolgere un ruolo 

importante nel raccogliere i frutti di un'integrazione più rapida dei migranti e dei rifugiati 

nel mercato del lavoro locale; invita quindi gli Stati membri a tenere debitamente conto di 

tutte le parti interessate quando elaborano strategie in materia di integrazione; 

23. invita gli Stati membri a preparare le società locali ad accogliere i rifugiati e le loro 

famiglie attraverso campagne di informazione ben concepite; 

24. incoraggia la Commissione e gli Stati membri a promuovere e sostenere le iniziative della 

società civile organizzata volte a fornire assistenza ai migranti e ai rifugiati, ad esempio 

tramite la rete europea di punti di contatto per i migranti e "Union Migrant Net", che 

rappresentano solo due esempi di cooperazione transfrontaliera tra punti di contatto che 

forniscono ai migranti informazioni e un'assistenza all'integrazione; 

25. segnala alla Commissione il pericolo che il lavoro non dichiarato dei migranti rappresenta 

per la loro stessa salute e sicurezza, privandoli dei loro diritti all'occupazione e alla 

sicurezza sociale; esorta la Commissione a prevenire i casi gravi di sfruttamento della 

manodopera; fa osservare che i datori di lavoro che sfruttano la manodopera migrante 

possono essere sanzionati a titolo della direttiva "Sanzioni"1 e della direttiva "Lavoratori 

stagionali"2; invita tuttavia la Commissione a lavorare a un sistema maggiormente 

orientato all'integrazione che copra tutti gli aspetti di queste problematiche, anche con lo 

scopo di fornire ai rifugiati una protezione adeguata per eliminare l'abuso di manodopera 

migrante; 

26. ricorda che, per evitare un sistema a due velocità sul posto di lavoro, è importante che i 

lavoratori migranti possano avere pieno accesso ai propri diritti di lavoratori, incluso il 

                                                 
1 Direttiva 2009/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che introduce norme 

minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi 

terzi il cui soggiorno è irregolare, GU L 168 del 30.6.2009, pag. 24. 
2 Direttiva 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 

ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali, 

GU L 94 del 28.3.2014, p. 375. 
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diritto di aderire a un sindacato; 

27. ricorda i rischi che rappresenta per il lavoratore e il datore di lavoro la firma di un 

contratto di lavoro di un richiedente asilo, dal momento che la domanda di asilo potrebbe 

essere respinta; ritiene che ciò potrebbe altresì compromettere gli obiettivi della 

Commissione per quanto riguarda la politica di rientro nel paese d'origine; 

28. sottolinea che la maggior parte dei richiedenti asilo le cui richieste sono state respinte in 

uno qualsiasi degli Stati membri rimane nell'UE senza alcuno status giuridico, il che 

significa un numero crescente di migranti irregolari senza diritto al lavoro o accesso 

all'istruzione per i propri figli; sottolinea pertanto l'esigenza di controllare e monitorare i 

migranti irregolari, che sono a rischio di esclusione sociale e povertà e quindi più soggetti 

a ogni tipo di influenza esterna, incluso il radicalismo; 

29. invita la Commissione e gli Stati membri a condurre una campagna di informazione nei 

paesi d'origine dei migranti in modo da fornire loro informazioni corrette e adeguate sulle 

procedure per l'ingresso legale nell'UE, nonché in merito ai diritti e agli obblighi negli 

Stati membri, onde far sì che chi si mette in viaggio abbia una ragione giuridicamente 

valida per chiedere asilo; 

30. sottolinea che l'UE dovrebbe offrire alle persone che desiderano venire in Europa vie 

legali per l'ingresso e il soggiorno nell'Unione e offrire loro altresì la possibilità di 

modificare il proprio status di migrante mentre si trovano nell'UE, e dovrebbe sviluppare 

una vera e propria politica di migrazione circolare; chiede la creazione di un corridoio per 

l'immigrazione dovuta a motivi di lavoro riservato ai paesi candidati all'adesione all'UE, 

che garantirebbe ai cittadini di detti paesi un accesso facilitato al mercato del lavoro 

europeo; 

31. invita la Commissione ad adottare, nel quadro della revisione della direttiva "Carta blu"1, 

un approccio ambizioso al fine di accrescere l'importanza della Carta blu UE, che è 

rilasciata ai lavoratori altamente qualificati di paesi terzi e che contribuisce a raccogliere 

le sfide demografiche nell'UE colmando le carenze del mercato del lavoro europeo; 

sottolinea che la presenza di migranti altamente qualificati potrebbe rappresentare un 

valore aggiunto per l'integrazione e l'assimilazione di altri cittadini di paesi terzi nelle 

società europee, e sottolinea l'esigenza di una valutazione globale della migrazione che 

includa un'analisi delle azioni volte a ovviare alle carenze esistenti sui mercati del lavoro 

europei, in modo da assicurare benefici per tutti; 

32. raccomanda di accrescere considerevolmente gli aiuti ai paesi del Sud che ospitano un 

numero elevato di rifugiati e di migranti, nonché di cooperare strettamente sul campo con 

l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati e con le ONG. 

                                                 
1 Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 

paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati, GU L 155 del 18.6.2009, pag. 17. 
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